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ARGOMENTO. 

I 



I Latini comp.i^ni , e confederati de Romani^ 
facendo tutto un corpo con loro , ed effendo a 
parte delle faticete y volevano e [fere ancora a 
parte degli onori y e che un Con foto fo(j e Roma^ 
710 y utio Latino, Ql^efìa propojizione non fu ac^ 
cettata dal Senato Romano t onde fde^nati i 
Latini fi ribellarono daRornaniy dichiarando 
loro la guerra . Tito Manlio Confolo d*ordinv 
del Senato comandò a Tito Manlio fuo fìllio di 
paffare nel campo Latino , e [plorandone le fot, 
ze^ eia pofitura ; e perchè mal e fi difcernevanb 
i Latini da Romani , ufando le medefime armi, 
e vefiiti fdopo aver egli giurato rodio f eiaguer^ 
ra , pronunziò al proprio fiqlio la Jegee del Sei. 
ìiatOi e'I comando d\(fo Confolo y che non af. 
di [ce combattere fuori delle fchiere , e delle mt\ 
litftri ordinanze y a fine di sfu^^gire con ciò le 
eonfufìoni . Pc rtofji al campo de Latini il Gio^ 
zane Tito Manlio , ed incontrato/i con Geminio 
^MezJcfLatino , e Capo de Cavalieri Tufinlani 
Jù dallo fiefjo con oltraggio fe parole provocato 
replicatamcnte a feio duellare. Manlio ^ non 
potendo più j'ojjr/re le ingiurie di G eminio , ac- 
cetti finalme nte la sfida t ed entrato fola nel 
Campo uccife Gcminio , e con le ff>oglt: del ne- 
rtìico intrife di fangue volò al Padre in fem~ 
òianza di Trionfante , // quale acerbamente 
riprefdo della violata legge , per mnntemr 
quella nella Jua forza , per foftenere illefa 1* 
auttorith del Senato , e per riflabilire nclli 
Soldati la difciplina , fcordatofi d'effer Pa^ 
J\i y* A drey 



tlre^ velie ricordivfi folo d^ejfer Romano j e 
corìdanollo ad effcr decapitato . 

Z,' Autore con fì>i:[erc , che Lucio Nobile 
S Intiere Latino invaphito di Vitelli a figlia di 
Tito Manlio Con folo {^iurn[\e la fede Roma- 
na ^ che di Vitellia {( Ije innamorato Geminio , 
ed efja di lui , che Sirvilia /creila di Gcmimc, 
prima della ribellione de Latini fi ritrovale 
iuRomaSpoja picme{fa a Manlio y dal quale 
era eorrifpojia amante ^ con altri avvenimen- 
ti ^ -che fanno tutto T intreccio ; dopo aver pc 
fio a tutta prova il core di Tito Manlio Padre 
appiaccvoìifce la feverità dell* ylrgomento , 
ri ducendolo a lieto fine per la mùrte non [e- 
guita di Manlio fif,l'o. 

Per accomodarli poi Jempre piti al moderno 
Teatro, ed alla nuova Mufica , compari fce 
quefia volta il prcfente Drama , in qualche 
parte variato s) nelì' crdine , come nel pcrta- 
mento di qualche Scena y di Ver fi , ed Arie- 
te f ed accorciato in oltre , per opportunemen- 
te rejìrinj^crlo alla /olita prefcritta brevità , 
ferìza pero alterare i fatti maggiori IJÌorici j, 
e favoleggiati dal dt lui celebre Autore. 
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MUTAZIONI 

D I S C E N E. 

• Inienxicne i e DirerJone del 5 1 gnor 
Romualdo Mauro, 

NELL'ATTO PRIMO. 

• 

Magnifico Tempio dedicato a P/utone 
ad altre Deità infernali , preparato icr 
Il loicnni giuramenti, tutto illuminato 
in tempo di notte, con Simulacro ed 
Ara acceca nel meiao. 

Appartamenti. 

Campo de Latini. 

NELL'ATTO SECONDO. 



Gabinetti. 
Frigione. 

NELL'ATTO TERZO. 



Giardini . 

Loggic in vicinanza de Giardini di Tito. 

Gran ftrada fuori di Roma, per cui ver- 
rà Manlio fopraMagnificoCarro Tri- 
onfale , tirato da Soldati Romani , c 
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ATTORI. 




TITO MANLIO, ^-onfolo. 

L Mg. Gio: Batttjìiì Pìììfìcci, 
MANLIO » fuo h^'Iio, amante di Servili.] . 

//' Sis^. Gioacchino Conti , cinto Gizzielo, 
SliRVlLlA, SordiadiG cmini.) , imanic 
di Manlio. 
La Signora Ifabclla C andini , 
.VlTllLLIA, Sorella di Manlio, aman- 
te di Geminio. 
La Si p nera Catterina Barberis . 
LUCIO, Latino nmante di Virellia. 
GEMINIO, Capitano de Latini, aman- 
te di Vitellia . 
// Si?. Niccolò Cori. 
DECIÒ , Romano Capitano delle Fa- 
langi . 

// Sig. Giufcppe Galani ini. 

Conirofitorc della Mufca. 

Il SiP. Niccolò Jcmmella, Maejìro delU Fi- 
glie Jcl Coro , del Pio O/pitale de vr Incu- 
rabili . 

Compofìtorc, c Direttore de Balli. 
lì Sìp. Giovami/ Gallo . 

1 

Il Veltiario c d*Invcn2:onc. i 




Del Sipr,or Natale Carici ani. 
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fATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Mignifico Tempio illuminato di notte 
dedicato alli Dei Internali, con le A», 
tue di Plutone, e di ProferBina» cJ 
Ara acceCa nel mezzo. 

Tito MMnlioy ServHia^ Vitellia^ Lucio ^ 
f Decioi Soldati y e Popolo, 

7'/>. "pv I Roma fu le Porte 

. xJLz pretcfa ragion portar con l'armi 
Il Lazio ardilcc? e temerario vuole 
Propor Con(bli a noi, leggi a:! Senato.' 
Popoli chi è Romano, e chi di Roma 
Soitien la fede, e il diyin cuItQ adora, 
Qui fra li Dei raccolti 
A le pubitche pccci, ' » 

Fra ì pili cupi fìlenzi de la notte 
Giuri d'Abilfo ai Numi, cale Miniftre 
Vurje di toco, e d' ira , 
Abborrir de Latini, 
Gente, che a noi rubclla oggi fi fcoprey 
Il nome ancora, e lo dimo/irin l'opre. 
Al Marmo (acro io vo primiero, voi . 
i Di quelto cor Ibguitc 
I L'opra devota , c '1 giuramento udite.* 
A Voidel balRj Avcrno saccoJiaaWjira 
Dcirà rivcr te ; 

A te di tre Icmbianti • — -5 } 
Hca:e Stigia, a te , o Tartareo Giove 
Giuro di chi é Laiino <u a., a 
A 3 Ab- 





é ATTO 

Abborrlr fino il nome. 
Giuro l'odio, e li guerra, e dencmifl 
Spargere il (angue, ed'abbafTar l'orgoglio; 
Titogiura , io (on Tito, e fon Romano, 
Pegno del cor, che giura ecco la mano. 
Drc.Ogni armata falange,ergendo il brando 
Giura cfc^uir del Confolo il comando. 
S'accojla Decio , e cm lui tutti li Soldati 
aitano V armi . 
Mani. All' A Ir are tremendo 
Portola dciha anch'io: Stampo concfri 
O Padre, o Roma m qucfto 
Solenne, venerabile momento 
Della tua lui vcfliggi il giuramento. 
S' acrojìa Manlio. 
Lue. Al nume Interno ancora 
Me porta amore, e '1 mio fatai deftino; 
Benché non fia Romano, cfia Latino. 
S* accojia Lucio . 
Vit. (Lucio giura, che veggo.') 
Serv. (Anima inhda.) 
Tit. Per le Romane Vergini tiaccofla 
Figlia Vitellia, c dopo per le Spofc 
Vada Scrvilia . 
Vit. D'Acheronte all'Ara 
Altre portino i! piede, 
Strv, Altre la mano, 
Vit. Che al nume non mi accorto, 
Serv. lo m'allontano. 
Tit, Di giurar fi riculà.^ immantinente 
Parta dal ("uol Romano 
Chi tiene alma Latma, e in quefto irtante 
Sciolto col Piglio Manlio 
Il vicino Imeneo, più non ardiica 

(2.uel 




PRIMO. 7 
Qpel tuo labro infedel dirlo conforce* 

Mani. ( Che barbaro dcflin ! ; 

yrrv. (Sarò di morte.; 

Tit. Ma Vitelli», tu ancora 
Rubeila della Patria 
Latina ti dichiari? Ah Figlia, Figlia 
Al tuo cor chi da* legge? 
Ch» è remora al tuo pie ? Perche ritrofa , 
Con ardimento inlano, 
DoVe (ick la deftra il genitore. 
Sdegni nel culto pio porger la mano? 
Taci, nulla rifpondi P 
Ben faprà Roma, e Tito 
Come tr^r 4a qi|cl ièn nei cbiufo arcano 
La cagion del delitto. 
Lucio ne reggi alberghi a la tua fede 
Darò premio condegno .'(mio fdegnQ.<i y», 
Tualmiofgu^rdot \aro\i faSmj.h.iì\ al 

Vft» ( Vado a penar . ) parte con Lucio . 

Serv.{Ab mi tradidi indegno ,)part.conDcc. 

, . SCENA II. : 

Tito^ e Manilio. ■ • ' , ♦« 

T/f. li >f A ni io. • '\ : rV*.fji 
Mani. WS Mio genitore. ,l-;il>ii;r> 
Tit. Vattene, vc^i Tarmi , e de nemici 
Gli ordini ofTeiva, il (ito, e ieialangfi 
Ma non ufcir pugnando 
Dai prefcritti in battaglia *: .1' 
Ordini militari; - , . .» \'\ 
Di /ingoiar certame . ■ jv * 
Fuggi i vietati incontri, 

A 4 Che 



« ATTO 

• Che qucfla a Cavalicr,c!ic il brando regge 
Del Senato, c del Con(olo c la Jcepc . 
Come (coglie, che in mezzo del Alare 

lì delta - tcrribil rcmpcfta , li 
Spuma i'on Ja, - e d'intorno il circódi 
L'urta , incalza , e m ^rmora, e trcmc 
Ma non teme, c immobile Hà. 
Cosi pine minacci il Tiranno, '\ 
FicroalTontc aggiunga anche il dano It 
lì tuo core rc/i(ter dovià . 

Come (coglie ce. 
parte col Jeguito, 

SCENA III. J 

Servi!/a , che ritorna , e Manilio. I 
Serv. A H' Manlio. 

Mitjl.rx Mia Scrvilia . . I 

5'fn'.La(ciami Traditor, (eai Numi inferni i 
L'orcio contro i Latini i 
Tu giiirafli , Mibclle j 
Dell amor mio de la tua fì imma antica . 
*J ua Ipol.i IO più non (on,ma tu.i nemica : 

Mani. iJoIce mio ben.- perdona; 
La Patria, il Gcnitoic 
Jl Senato , la lcs;g,c, 
Guidar la mano il piede, 
E di Romano il debito, e li fede. 

Strv. E la mia fede ingrato, c l'amor mio? 

M,^nl. E la tua te d'amante? 
E l'afTcrto di Moglie? 
Ah Servilia tu allor, che ricuCafU 
Di morirarti Rumana , c il giuramento 
Non volerti adempir, le belle taci 

Ucl 



PRIMO. <^ 

Del vicino Imeneo 

Ammorzarti crudele, c amc toglierti 
. Dipiùmirarqueicari lumi ardenti. 
ìcrv. fo mie tiranne Stelle! OgiurAmcmì.) 

Dunque di me non 
' Più marito, ne amante. 

M'odii come nemicai AdJio. 
Mani. Tu parti. 
Serti, Dà legge al partic mio 

La Patria, il genitore, 

Il Senato, la legge , e affretta il piede 

Di cor latino, il debito, e la tede. 
UanU Addio Servi lia. Addio. 
Serv. ( Senza Manlio che adoro • 

Che mai tarò? ) 
( che mai 

Farò fcnzaScrvilu Aftri inclcmcnii.'J 
Sem. Manlio. 
Mani Set vii ia. 

Scrv, (QStcllQ!) ; • • 
Mani. ( O giuramenti . ; 

Ma di beltà nemica 

Ancor m'arrefto ai pianti?) ; 
' Parto Servili*. 

Serv. }ià io? . ; 

Mani. Tu qui rimanti. 

Serv* Ne tcco vengo. 

Man\. Dove ? 

SerO' Fra i Latini. 

Mani. Venire ora non dei . 

Serv* Perchè f 

Mani, Nemica feì . 

Serv. Vanne perfido va, cerca fia l'armi 
Gcoiinio il mio l'ormano, 

. A s Stogi 
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Stoga l'odio Romano 
Dentro il (uo petto; cftingui 
Nel (an^ucluo la noftra fiamma antica, 
Hd in quel cor latino 
Svena !l cor di Scrvilia a te nemica. 
MafilA, uivo il ("angue ch'additi, il terrò mio 1 
Stringci mai nor» laprò jlo giuro a i Numi 
APa Patria logiuro, cai tuodolorc. 
So v. Eh cfic fede non (erba un traditore. ] 
Dimmi piuttofto o perfido, 
Che un intedel tu lei, 
Non irritar gli Dei , 
Che il labro c mencitor. 
Fui volte per mercede 
Giurafti a me la tede, 
Ed or ti trovo, o Barbaro, 
Crudele al mio dolor . 

Dimmi ce. 

S C E N A IV. 

Manlio fola . 

PUR te bella Scrvilia 
Manca l'ulato ardir, cede lo ("degno, 
E fol per te gi«i obblla 
Lamanodcl tcrir Tarte, c la via. 
La beltà, che rafTerena 
Il rigor dell'alma irata 
E* la Stella fortunata , 
Che tranquilla il Ciclo, ci! Mar. 
Van placando i rai di quella 
Del mio cor la ria icmpcfla , 
Come fanno i rai di quefta 
Ogni calma ritornar. 

La beltà, ec. 

SCE. 
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SCENA V. 

Appartameaci . 

TJtOf Lucio i Soldati con un bacile fo^ra di 
cui li trova una catena poi Vttellta. 

( poco 

Tiu VT On più ; già m'intenderti a te fra 
L\ Q|ii laFiglia vcrrà^on quel l'altera 

Parla, tenta , minaccia .* Io là in difparté 

Nafcofto afcolterò . Tutta procura • 

Kaccor da labri fuoi 

La fegreta camion , perchè al mio cenno 

Nieghi ubbidir; che Te T indegna ancora 

Di Tavcllar ricufa . ^ 

In vano poi mend icnerà la fcufa. Si ritira. 
Lue. A qual crudele uiiicio 

Mi condanna la forte ^ 

Eccola, che faròP 
F/V. (Già il Mefra|cr veloce Giunge Vitellia. 

ConfegnatoaGeminioavrà il miofoglioi 

Vedrà in elfo il mio duolo, e il mio peri-* 

£ fe l'antica fede ( glio, 

Mi ferba ancoraci muterà confìglio.; 
huc, O gran Figlia di Tito» 

E vorrai col (ilenzio 

Accrefcer nuova colpa al tuo delitto? 

Deh fvela la cagion del tuo rifiuto. 

Così del tenitore 

Trattenere potrai l*irc, c il rigore/ ; 
Ma fe ardita refifti * *" 

Sollecita fon viene a te la Morte. 
yit» Venga;Qucftoè il tener de la mia forte. 

A 6 Lue, 
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L:<c. Morir tu vuoi? 
/ V:. Contenta . 

liir, V. fui bel fior degl'anni, 

E allor che il bel feren degli occhi tuoi 

I nolhi di ri (chiara? 
l'it. Mot te bramata , in Of,ni ctadc c cara . 
Lue. Diincìuc to!le, oftinata 

Nicghi al Padre obbedire, c ne purvuoi 

La cnpion palelar de talli tuoi ? 
ì'it. Io di più non dirò di quel che hò detto, 

Tu di più non Taprai , 

Che non paventa il cor rigor di pena. 
Tit. s" arvanza ^ e le eletta a piedi le Catene » 

Già te 'I annunzia il fuon de la Catena . 

All'alme recdi ribellata tede 

QucfLi c giuda mcicedc. 

Lucio. 
Lue, Tiro che impone? 
Tit. Al Tuo pie, Te ancor tace, 

Si pon^'a, c tofto per le vie di Roma 

Stralc nata con efTa 

Dalla plebe indifcrcta, ed oltraggiofa , 

Nuda il pc:ro, c la tronte, 

Si la Figlia Vitellia ( /degnato. 

Soffra fra poco i vilipendi,c 'I onte, part^ 

SCENA VI. 

Vitìlìetì e Lucio con la Ctit'.nn in mano. 

Liti. \ H non fia ver checinga (mata: 
X\ Catena il tuo pie Vitellia a- 
Tropp<i dolci Catene 
Formo per gli occhi tuoi a ciuefto core 




PRIMO. 13 
li mio 6(1 or troppo celato amore. 
I^r. C I-uciodiiiiefiaccerc .) or df,chebrami? 

Xmc Io bramo che al mio affetto 

Pictofa ti dimofìri , c che concedi 

CheSpoia al Fadrc tuo oggi ti chieda. 
Vk. (Teftieram baldanza. ) li 
Xmc. Giura Pòdio ai Latini* 
Vìt. (Odi Configli© !) 
Jmc. Cpsì ira pochi iftanti < 

Stri lieto il mio cor, placito il Vàitts 

A le Romane Squadre» 

Al Confòlo di Roma ' * 

Aprirò irà 1 nemici in juìderdooe 

l^il Stradagli trionfo , c per me lòlo 

Sotto Romana infeena 
. '"fra ferri avolio conttuirà in Seaata 

11 nemico latino.^ * 
Vh, ( Anima indecna. ) 
Lue. NonrifpondiF Sarò qoal.pìà vorrài 

O Latino, o Romano, . - » 
' Poi che nel petto mio 

Solo de^ii occhi tool, la dolce legge 

Tutti gli affetti miei governa , e reg^e» 
Vit. (Che perfido/ Si finga. ) (Hglio. 
' ' Lucio applaodo al tuo amor, lodailcon- 
> lt4|forfa al genitofé 

La pe fante Catena) 

Chiedi pur le mie nozze y ed a fliomeoti 
• Dt che al paterno piede 

Tono «fporrò quanto da aae fi chiede . 
lue. Cari foavi accenti 

Al voftro fuon rivive il corc'amantc. 

Sarò fempre coftante 

Fcr^uei bei Ubri il giuro, omioteroro» 

f • . . ^ Sa 



14 . ATTO 
Su cui del mio dcrtin le leggi adoro. 
Cari accenti del mio bene , 
Bella Ipcne m'accrcfcetc , 
Siete Voi , che mi togliete 
Dal più barbaro penar. 
Del mio Sol vczzole Stelle 
Languirò non per timore, 
Ma tedel, ma tutto amore 
Mi vedrete iorpiiar. 

Cari accenti ce. 

SCENA VII. 

Pi felli a fola, 

NEI diffìcili cafi (dre, 
Frendertempoconvien; Vadafi al Pa- 
E la mia dolce fiamma 
Si palcfi , e fi aggiunga, 
Che contro il caro amante 
logiurarnon potca Todio, e la guerra, 
Ma ch'io (pcrava un giorno 
Vedere a far ritorno , 
Sol per virtù dell' amorofa face, 
Alla Patria, ed al Padre illuftre pace ; 
Letto Gcminio il loglio potrà intanto 
11 rimedio cercar, e invano forfè 
Non mi lufìnga amore, 
Che ceda al mio periglio il fuo rigore. 
Qiiel dolce ardorc,-che il fcn m'accende 
Fietolo amore - Te lo d ifende , 
Altra mercede 

Della mia fede -non chiederò. 
AfcoJti il Padre clementi Dei, 

Non 
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Non il tiranno -gì' affetti in»ci, 
t ogn'altr' affanno - foffic fapro . 
^ ^ Q^icl dolce ce. 

■ se E N A Vili. 

. .« • * 

,. . r. i Campo de Latini. 

minto con foglio in mano di Vitcllia, ^o) 
^'""^ ManÙo con pinola /quadra M 
Komani . 

. ARo^aiOvoto; 

T«„(K>crndel fifa. j g.j 

y"'^' Roma fa/otirin fcrvil I.ccio 
KfcruSei tonUqucfto bracco. 

Or viene a n,... Romani cqtt.1 delitto 

Pochi dai noftri molti 
Kco^tra.l.mortcorav.g«.aa]^,_- 



ì6 ATTO' 

J^l.inl. (Quanto lupciba c mai quell'alma in- 
Cem. DoveiCon(oli fono, (fida.) 

Dove il guerieroc(ctcito feroce ? 
TVJijw/. Pronto al'uopo vci ià, (e verrà l'uopo. 
G(m. Itene, e i ichiudcccvi ficuri 

Delle tcniminc imbelli entro i tuguri. 
Ulr.nl. Tallor fra le connochic 

Stanno le clave avvezze 

Aò atterrar i moftii, c il Tcbro onora 

Vrà fuoi guevrierpiù d'un Alcide ancora . 
Gt m. O tu, che (blo parli, e in guerra vieni; 

Vienrenemeco a fingolar cimento, 

E di noi dell' evento 

Vcgeafi fe Tmiglior su l'egual piano 

li' di Brando Latin Brando Romano. 
J^]^ìfll.')Dc\ comando del Padre, c della Pa- 

Ricordati alma mia ! ) (tria 

V'é chi vieta la pu^na . 
Ceni. Chi la vieta timore, opurviltadc? 
Jilnfil. 1 imore non alberga in cor Romano. 

Valor ne ha fol l'Impeio, 

Ne ronofcc viltà Manlio guerriero. 
Gfw. (Qucftic Manlio , il Germano 

Di Vitcllia. ) Qiiì Roma a cheti manda ? 
J^Uril, Tu di cercar tant'oltrc 

Autorità non tieni ; ionon rilpondo . 
Gem Mi rifponda r acciaro. 
Mani. (O Patria,© 1-ad re, o Legge, 

In ijuali anguflic fono, ) 
Geni. Cavalier tu non lei . 
I^IthI. ( Ah puntura sì a ceiba 

Manlio (btVir non dei. ) 
Gem No, non lei Cavaliere. 
Alfotl. ( La replicata uHcfa 

?ortt 
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Porta al Brando U mano . ) *!' 
lìccomi i ( No. Coftin 
Di Scmilia è Germano. ) 



Grm. Gucrriercui vanità (ol arma il fianco, 
Stiigpitor dei cimenti , c delle rilFc ... . 

TVJrtw/. Non più Gemi nto addio . ( inatto di 

Gem. Tra le Femmine in Re ma ( partire . 

. Vàia pace a goder molle Campione» I 
Vanne , ne più qui redi 
* Tra i torti alma codarda;Erci dal campo, 

Alani. Qual io mi fia non fuggo dai cimenti* 
Per incontrarli ; ci'oftencrii ho core,* i' 
E p'r prova il Latino .. uii 

Sa che vinto non cfcc \ 

^"Manlio giammai da militar conflitto* ) 

Crm. Ma il por mano alla Cpada e in te delit- 
Sc non la impugni a che la tieni a Iato?(to. 

Mani. La impugno provocato* St battono, 

S C E N A IX. 
Servili e detti. 

SerV. veggio» fermatevi; Gemi- 

U Manlio, Spol'o, Germano, mio, 

Gem. Scmilia ti allontana, ' : 

Serv. Ah pria , che in leno 
JDciratr.ato Conforte 
Tu immerga il terrò, il tingi 
Nel mio, eh' e pur fuo (angue; 
t tu contro Gcminio a Manlio* 

Cosi ti muovi, c* qucfla 
La fede che giuraci? 

J^ani. Ad impugnar la fpada 

Trop- 
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Troppo il crudele provocò l.i mano. 
Gfrfi. Ma l'aid mcntoin icno .m atto dibatt. 
Serv. Pcrtiiiel acccfo amore s) jrnpone.{a M. 
Che Piplioc de tuoi lumi , c per iiuci t'oro 
Che ulcida quefti ad' infiammarti il core 
Lalcia, o Manlio, il rigore. 
Gem;nio,tii qui tratti (aGm, 
Le ragioni del brando , E or or Vitellia, 
Vircllia che tu aiori 
Sta per morir tra l'onte , e fra i tormenti . 
Gem. ( Rcfiflerc non pofTo a tali accenti . ) 
Serv. Vadano I* armi a terra, e d'Imeneo 
La raddoppiata tace 
Sia forieri di pace . 
GVi?;. Scrvilia ; di Vitellia al cafo eftremo 

La contefa rinunzio ^ 
JlLml. Ji a tuoi bei lumi rimette l* armi 

L' offc(a mia,e la vendetta io dono. 
Gfw. Vattene a Tito ; dì, chcdiVitellii 
Qiiando io ftringa la mano, 
C'onCalati non cerco, e fon Romano. 
5*0 V. Oh ben (offèrte avventurofc pene ' 

ATitoandiam, ma tu meco non vicr.i? 
J^Ianl. No ; che qui mi trattiene ( a Mani. 

Chi da legge al mio pie. 
Serv.lXclÌJ mio bene. 

Disgombra l'anima 
D'ogni tormento; 
Nel cor rinalccrc 
La pace io fcnto, 
E vcpgo accendete 
Sue taci Amor. 
Gli adri fciniillano 
Più lieti , e chiari -, 

Par 



PRIMO; fft 

Par che dividano» 
F itti a lor cari , 
Con noi il giubilo 
I Nultol ancor* 

Diicombf i ce 
S C h Ì4 A % 
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€ Ctmin io . 
Emìnio, tu per fcmtMRwnifla 
Rubello dì te acQb 
Sei fellone ai JLatinii 
Ma fé trtfìrart il me doTer» fe manchi 
Della Patria alla fede 
Viicllia hà un cor Romano, 

li V i le cisciet à queila tya Bi^np : ) 
Manlio* 

Jkftf»/.Chc chWi. 

Grm. All'armi riedi, tiranni. 
Spargo d'obblio Je noa^e» 
LafcioViteJIta, e a compiile m'aociiifo 
Il dover di Latino* 

JtfW. Manchi alle tue promctfe. 

Cem,V>i CavaJiero l'opre 
Hò i n ufo d i oflèrva r , quefté o codardo, 
Perche tu non conoTci , ora noi fai • 

Jdanl.Ed io perche hò nel petto 
Tutto il valor, che ad un Roman convie- 
Q]p€ft' affronti non (offro ( ne 

Già che guerra' tu vuoi, guerra fi faccia. 

Grm.De miei, de tuoi, perche lo (guardo , e 1' 
Delio della Victoria (alto 
Non ci tòlga il ferir,tra ilBofco,e il monte 
Verrai: colàtiafpetto» v Gem.p, 
Ve^rd } ]a.pusna j e la disfida accetto • 
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SCENA XI. 

Manlio folo, 

1 Natali, la Patria, ilnomc, il grado, 
L' offcla delle leggi , ci' onor mio 
Mi chiamino al cimento . 
Si Gcmmio a te vengo, il braccio torte 
Già int ma a te l' innevitabil mone . 
Spezza lo «ral piagato 
Leone ira*o, e trcmc, 
Medita mille inficmc 
Striggi , (correndo il prato, 
E ta col luo ruggito 
Dalle (mjrntc belve 
Le iclvc • abbandon.ir . 
Kc dal furror s'arrefta, 
Ma tutto Icone il lito, 
Ricerca ogni iorcda, 
l'in che il Pallore ardirò 
Ritrova, c allor Tingiinia 
Và lieto a vendicar . 

Spezza ce. 



Tine tìeir J^tto Primo, 



A T- 
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ATTO SECONDO 

•'''•'j'é'É^N^'A PRIMA, .Ìt: 

Atrio- ^..7 js ,A 

• 4..'>r'' ■ ^ !iO»' 

T/V. • Ìr\ Ùfìqut l • occulta c era ve ' 
JL/ Reità del (uo COI- dirà la figlia? 

X«c. Umile a le per palclarla viene. 
Tit. E fpofa m la biariii? ^.j^ * 
Dunque, (ol perche amantd''' ? 
Di Vitclia tu lej,.lègui I Roinani/>ti 

Lue. No, Tito, il mertotuo, Afc:>Vv 
Il Romano tr^lor, le tacrc lef[gi > 
All'Aitale ^uidajo i palli mici, ' 
La beltà polcia di Vinellia, e il fcnno 
{Sfgiunlero vigor, noi niego, ^tll'opra. 

7"//. l^'àl itQ<io io non dilTcnio, 

Ma il gc pio che VitcUia ( RoiT\a 
Moftra ai Latini; al Padre, at Mondo,* 
N( mica la dichiaia , e le ben dire 1 
JtlT'a tutto prcrnctia ; Quando ancora 
Riibclla fi diicopra , 
Siraiciwja p(;»,vi4giu(toèchc8iora. 

S q E N A II. 

r^i;.D.'A<Jlc.^ ^o!n far piW 10 voglio 
1 Gli arcani del mio ^qi . . v><»Jf(ri'. 



22 ATTO 
Tft. Tu qui Scrvilia ? 
^'tT'y. Dai Latini io ritorno 

Mcdaggcra , o Signor, di bella pace. 
Tit. Narra. 
l^it. Che mai 
Serv. Se òi Vitelli», 

Gcminio il mio germano. 

Stringe la man di Spola, 

Con(olati non cerca, ed è Romano. 
Tit. Aitine Amor dal tuo Frattcllo ottenne 

Quel che ragion Tolo ottenncr dovca . 
Lue. C Che può tarmi di più la ioicc rea . ) 
Tit. E ben Ha di Gcminio 

Spofa Vitellia. a Lue. 

i«r. Al mio Rivale.. .. 
Tit, A Roma , 

Glie in qiic/lo di e tua Patria, 

Non a Gcminio il nodo, 

B. tutto l'amor tuo ceder conviene. 
'Lue. ( Ahi crudo falò! ) parte, 
^'it. (Abbraccialo il mio bene!) 
Ttt. Scrvilia al campo torna, 

Jid a Gcminio reca 

Dell'Imeneo le Tede; 

Mano , t'arrcfta ancor. Manlio qui ricde. 

SCENA HI. 

Manlio e detti , 

Tit. "Ciglio le Nozze di Vitellia, c quanto 
Dir Gcminio le impofe, 
Scrvilia mi narrò, eh' cfla ti abbracci 
E giuRoy c tu frattanto y 

Che 



SECONDO. 13 
Che fpicnder fai di qucflodì il fermo. 
Amato Figlio mio vieni al mio fcno . 

Mani. Gran Genitor, da quel che tu mi credi 
piTcr(o affai ora tu qui mi vedi. 

T/V. Non vieni da Idtioi ? 

Manl.VQv\^o dal Campo. 

Serv. E i lenfi '.ti'.' 
Di Geminio non rccchi.^ ^ - 

Vit. E non arrivi • 

Kaguagliator di p3ce," (ta? 
Che di doppio Imeneo fra i lacci è in voi - 
J\/lanl. Tito. Servilia, e tu Vitellia alcolta. 
Neil* inimico Campo, 
Porto veloce ii pié.- Kiì con Geminio 
Il primo incontro; qocfti 
Tofto al labrorichiama » e fcherni,e ofTefe, 
E quindi l'armi impugna aur!ace,e fiero: 
lo del natio calor 1* impeto affieno ; 
Ei più ardito fifa; Partin proccuro, 
Ei m* ol tra ggia , e m*in fulta . Il brando al- 
Srrmgermcduopo , (filando ( lora. 
Giunge Scrvilia,e jl fin dell'armi impetra. 
Cede quel cor di pietra 
Alle dolci lufmghc, e di VitcIIia, 
Giura, fé ortien la mano 
Confoli non curar, farfi Romano. 
Servilia parte; ci la promeffa fede 
Rompe, e di nuovo mi richiama all'armi. 
Dicendomi codardo. 
Snudo il ferro, e combatto,* 
Ei fa prova di ardire , e di valore. 
Dopo lunga conte fa 
Vibro un colpo più forte; alla difcfa 
Tardo il ferro egli oppone; 

Onde 
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14 ATTO 

Oiidclibcio palla, cimpiaga il pctro . 
Uitiro '.I brando , c n'clcc in coppia il laa« 
Torto c^W ca jc,iinpalidilcc,c languc/g,uc 
Ma lol pei un ilbTitc in fu *i terreno , 
CJlic r altro non trovò più l' alma in leno 

r/r. ( Morto c Gcminio 1) 

Serv.{Oh D.i!) 

M.oil.(^ìel\ede\ Vinto fon le fpoglic altere 

/copre un b.utlc fu cui vi fono le Jpoplie di Gt ìn 
Di cui l'onte tuggirc io non potei. 

Serv.i, Manlio crude!!) 

l'^it. (Non lo frenare il pianto.) 

Trf. (Piange Vitcllia ... intendo 

Orchi la indulic a non giurar la guerra . 
Or l'arcano da lei (1 manitcfta 
E quefta, Manlio, c qucfta 
Dei Senato la legge. 
Il comando di Tito? 

jvIanl.Con le ingiurie più voItc,ccon le offe- 
Mi provocò il tupcibo. ic 

Tit. Tu ne mcn provocato 
Stringer dovevi il terrò, 
Ne del (angue latin bagnar I* arena , 
Madcir error ben pagherai la pena . 

il7<7«/. Gran Tito, ah (c alla Patria 
La gloria accrebbi ; le atterrò un (ol bran- 
Tutto il Campo latino (do 
Ncll'crtinto Gcminio , cfcnovcllc 
Palme ali cbro apportai; di tanti aquifti 
Perche perdo Ponor , 

Tit. Non obbedirti . 

A7<jw/. Ma pcnla amaro Padre.... 

7'/>» Non lei più Figlio mio, 
Più Padre non ion io, 

Sol 





SECONDO. 25 
Sol Giudice (alò. 
Speri perdono invano, 

Io nacqui , e fon Komsno, 
Tal nome io fcrbcrò. Più ce. 

SCENA IV. 

Manlio, Servili a ^ Vitellìa, 

Vite. C T NgiuftifTìmi Numi a che ufurparvi 
X L arbitrio fu i Mortali, 

Se un empio non punite, 

E lo foffrite ancor?) 
Serv.{QYi\ mi foccorre- 

In mezzo al mio dolori - 
JVJ^i», (No che la forte 

Non può farmi di più / Che pià diinora ' 

Ardir. ) Vitellia... » ! . l 

(Oh ftelle/ Oh me infelice I) 
Man, Eccoti innanzi .. » 
Vitel. Ah fuggi 

Fuggi che orror mi lai. .1 - 
Man» Scrviiia... \.. . ', 

S<t, Oh Dio! • " . l' . 

T'allontana da me... • «- 

Màn, Senti .... ' r 

Ser» Non deggio. 

Man. M*afcolta... " • 

Vitel.Ov non e tempo. • * 
Man* Per un momento». • • ^ " 
Set. Oh Numi! ' ' . • 

Man, AI fin fe a te difpiacft ....^ 
Vitti che brami da me r lafciami in pace. 
Da XDC che Torrefti ì 

B Che 



\ z6 ATTO I 

Che fpcrl crudel? 
Non vedi che orrore > 

* Terrore - mi defti , 

Che ò troppo fpa vento 

> Trovarmi con te ^ 

• - ' Va furia, va moftro, 

Ti fulmini il CicI » 

Placarmi (e credi , 

T'inganni. Non vedi 

Che l'nlma Capace, 

Di pace - Non c. Da ce. 

S C E N A V. 

Manlio , e Servilia^ 

JWtfw/ \>f II Servi Ha adorata (gue, 

Serv. IVI racicrudcl, ancor tinto di lan- 
E di un Vangue H caro 
O n chiamarmi , e corwparirmi avanti ? 

Man.^U provocato alfine io Itrinfi il brando 

5'r»D.Taci,che al tuo dover mancafti,quando 
Dopo la lite già da me finita > 
Toglie/li al mio gcrman , crude! , la vita . 

Mani. Nuova ingiuria chiamò nuove ferite t 
Forfè attender dovea, chele onorate 
Viicere mi padalfe 
Del feroce nemico il ferro ignudo ? 

Serv. (Non ceder alma mia,) 

iVi/7w/. Dovea forlcdovea 

Con la taccia di vile, c di codardo 
A Roma ritornar ? Ahfeil dolore 
Hà per me di Servili» il cor trattitto 
Equcfli il mio delitto. 




SECONDO. vr 
^«n;. Farci crudei , non più. 
Manl.ìé^ tu loipiri? 
Forfè il rigor del mio crude! deftin(7 
Tidefliin (cn pietà, forfè il tuo core.... 
Pirla, rifpódi.Ah non m*'ngannaAniore? 
Confufa dolenre, che chiedi da me? 
Che dirci deggioPche un'empio tu fei» 
Che odiarti dovrei} 
• ' Lo vedi .. .lo lai.. Crudele vedrai .. 
Conti! Ca , dolente che chiedi da me ì 
DchTvcnami ingrato, 
Che in fen troverai. 
Che duolo maggiore 
D» un mi fero core, 
D' un cor f venturaco 
Di que/lo non v' i • Confufa ec* 

SCENA VI. 

Manlio, e Lucio. 

X^r. Manlio di fortuna 

\J Troppo infauftoberfaglio. 
Piango la tua fvcntura, 
Piango la mia, che della tua mi sforza 
Ad' elfer mdiaggcro . AI career vieni . 

JWtfW. AI Career/ perqual colpa? 
Stimold'onormi aftrinfe.- 
Ma fetal del valore e il guiderdone. 
Se il trionfo e delitto, e fi condanna, 
Roma giufta non fei , ma fei tiranna , 
Manlio codi favella/ 
Ah no, tfooebi la fcure ^ 



I 28 ATTO 

Qucfto mio Capo, c muovanfi a mici dan- 
luttc le tniicdci tremendi afilli; (ni. 
Villi Romano, c morirò qual vifli. 
Ma di Servilia , Oh Dei, luldcflin mio 
Qiialc laià il tcnor? Deh vanne Amico, 
Dille la penj mia , 
Di che afpctto la morte, 
ATa che dolce faria 

Nel vederla placata ogni mia forte. 
La bella mia tiranna 
Rendi , (e puoi , pictofa j 
Dille che mi condanna 
Severo il Genitor. 
Ma che (e volge un guardo 
Pietofò a mici fofpiri ; 
Son dolci i mici martiri y 
E' caro il mio dolor . 

La ec. 

SCENA VI. 

Lucio /olo . 

INgrataRoma, c più di Roma ingrato 
Lucio, le non tai feudo 
Al Cavalicr , che il tuo Rivale uccifc . 
Nell'averla fortuna compagno a lui laro. 
Tutto il mio la nf-uc ancora 
Spargafì , le fìa duopo in fua difcfa ; 
Ragion lo vuole , e l'onorata imprcfa. 
Sc al rigore della forte 
Lo condanna il genitore. 
Dalla morte il mio valore 
Involarlo ognor faprà. 

O ed 
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SECONDO. 

O del cicl piecon Dei, 
Secondate i voti mici, 
Tolerar voi non dovete 
Cosi fiera cruJcIù. 

SCENA Vili. 



Seec; 



Gabinetto con tavoIÌQO c Tedia 
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Tito, • 

là in carcere riflretto, 
E di catene cinto 



Stà il delinquente tìglio *, ordì Tua motte 
Scriva la man di Tito 
La (cntenza tat4l,giuflo c che mora. 
Chi delle tcg^i it comando teafcura 
Della legge e nemico. . 
Legge non obbedita ^ \ 

N9a è più legge , e il ciccadin che a qiiefta 
Efatto non olfcrva , 
Sediziofo vuole 

Sala Patria il comando, e la fa ferva. 
Par che di far ienote comincia a fcrivcr§$ 
Là pigra man abbia perduto l'ufo. 
Scrivi o mia delira, e niolfo 
Sia dalla colpa il Giudice j non poffo. 

depone la penna» * 
Tito, non puoi ca/tigar i delitti? 

riprende la penna. 
Il caftigo c da Giudice egli c veror. 
Ma la pie à i da Padic. -J 

depone come foptaj^ i.u : ij.-.i'C 
Manlio non è mio tìglio, érYò fcllóitr; 

B s La 
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$0 ATTO. 

La fentcnia fatai al Tebro in riva 
Rilluonii Manlio mora, e Tito Scriva. 
, . riffoluto ferive . . 



SCENA IX* 

Tito e Deci» , .' "' 



V:c. P Ignor. 

Tit. \J Dccio che porti? 

Dee. Io vengo in nome 
Delie Romane fchicrc, ' *. 

Chieggo, fe degno dell'ufficio fonò, 
Dei tiglio Manlio a te la vita ìq dOQo# 

Tit. Manlio di colpa è reo, • » • 

■ Non ohSedi al Senato 
Non cfèguì del Conlblo il comando, 
Hdcc morir. feguitando a fcrivere , 

Dee, L'invitto ardire il (angue, di bellaglo- 
E quel valor, che naquc ( ria accefo 
Da te che il generarti in colpa , e accufa. 

Tit, Valor intempcftivo 
E iùfania, e non va lore, e alfine è colpa . 

X^^r.Manliorecife inGeminio il primo capo 
De nemici ribelli , onde il Tuo fallo 
Mertodiviene, ed ' onorata imprefa . 
fde^nato de pone la pena 

Tit. Merto la tellonia chiamafì ancora ? 
Manlio e reo della Patria,e vuò che mora. 

Dee. Le ultime lor libere voci accolta .• 

8 a Manlio il Figlio tuo la vita dona , 
alza con impeto • 

T/V.Chi da legge a Roma? 
Chi è il Confolo, chi regge? 

Del 
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SECONDO. 31 
Dcf popolo Romano io fono ancora 
Padre, cGiudicefono; Il Figtio mora; 
fepna la ffntenza» 
'Dtt* Penderà da cenni tuoi 

Ogni Duce , ogni guerriero j 
Nla tu fei troppo leverò 
Contro un figlio vincitor. 
ita Vittoria é un bensì grande. 
Che rachiude entro le ftefso 
• Tal Talor, che anco an'eccefso 
Merta lode, c non rigor. 

Pcndaàcc* 
S C E N A X. 

TitOy Servilta 



gVfw^ A- Hot /ni !^k*» *»%^ - 

f\ Tu favella per me- • 
T/V. Servilia ; vieni ' • . - 

A chieder fuplichevole del rcò 
La vita , o pur la morte f 
Se per la prima, invano 
Cancellar vuoi ciò chefegnòla mano : 

Ma fe pena tu brami , e non perdono , 
Prima del la dimanda ottieni il dono. ' 
5'm.Chi trafgredidi Tito, e del Senato 
La facia legge, e in (ingoiar cimento 
Geminio ucciTe e reo di gravi colpe, . 
Onde grave la pena 
Efser deve no! niego; 
Ma chi non ha delitto 
Perche deve incontrar maggior gtflìgo ì 
Tu Manlio a me donafci } 
• Egli è fatto mio Spofo, 

B 4 
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P ATTO 

E il mio cor che in lui vive oi tu condanni; 

Ah tolga il CicI che voglia 

A corto del mio affanno 

Tuopei cllcrgiufto, clfcr tiranno . 
T/f. Scrvilia dei tuo dir io T aite ammiro , 

Ma per eh) dee morir ogn' arte e vana . 
St.v.Chc puoi tarmi di più (urte inumana. 

Perdo il Fratte! y n'èTuccilor loipofo, 

Cuoi lo Spolo anch'elio 

Mi vicn rapito, e da chi mai? da un Fadrc. 

Deh' Tuo per pietà. . 
Tit. Fi ni lei ancora ? 

Manlio è reo della Patria , c vuò che mora. 
Ss rt'. Permetti aimcn che alcarccr luoPin- 

Nonmifì vieti. (grcllò 
Tit. Si t . lìa ci^rcelfo . 

Vanne Scivilia , c il tuo dolor rahena . 
S'irne Maggior pena non v'è della mia pcn:?. 

parte . 

SCENA XI. 
7/ro, Vitdlia^ poi Lucio, 

Tit X Ucio n chiami a me. 

Vtt 1^ MioGenirorc; 

Tit. 'In ancor per il Frattello 
Vieni a chieder mercé 

Vit. Per me Signor la chieggo • 

Amai Gcniinio, e viccndevoi fiamma 
InGcminio H actelc; Amica pace 
Strinj:;cr dovca T indilfolubil nodo, 
Qu.ilor contio il Divieto (le 
Mani io in Campo ruccil'c, e in dubbio po- 

Della 
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SEC CTM D O. 51 
Dcl^ Patria il ripolb. • ' i 

£ a me tol Te per i èmpre i i dolce Spofo . 
Xa dunque il Reo condanna, / 
Ed io come à Romana oggi sìafpetta 
Xeco giuro ai Latiniod^o, cvcndccta. 

7"/V. Dell'atroce delitto» 

Pena dovuta , il gran Decreto è fcritto • 

X»r. Obbediente al cenno... 

vien Lue. 

Tit.fi Manlio ove tra t'erri • 
Incatenato ha il pic^e > 
Vanne, leggi quel toglio, 
£ ridono Yitcllia alla tua fede, parte 



CENA XIL 

Vitellia^ e Lucio* 



»»» 

.t 



Vit. A Diio. 
Luc.l\, Mio Ben tu partii 

Fermati , il Padre. .. 
VitAo reggo il mio voler.. ; ra t 
Lue. Le tue promcflc * , , , : / ' n ^ . 
Vit- E* giufto 

A chi porta catene ufar r inganno . 
Lue. E nodrii'ce la frode un nobil core ? 
J^/>.Bclladivien, fe la produce Amore. 
Z»f.Così tu mi fchcrnUci Anima ingrata? 

Godi pur del mio affanao^ 
. Che lieto (in ne pure avrà il tuo inganno : 
Ma quai contrari affetti parte, 
. Mi fi dettano in leno. 

Sdegno > natura, e. amore 
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H ATTO 

Contraftano il mio core, 
Ne (b qua I vincerà ; Ardo, ed aghi accio. 
Vorrei, e non vorrei, e a mio dispetto 
Sento languir amor dentro il mio petto . 
Incerta , dubbiola 

Paventa qucrt' alma , 

Si sJegna , non ola, 

Contusa vorrei . 

Che barbari Dei! 

Che Itella crudel. 
Or tuggo, or lecondò 

L'ardorchcmi guida, 

Ma il (angue mi sgrida 

Ti fulmini il Cicl . 

Incerta ce. 

SCENA XIII- 

Prigione. 
Manlio , che dorme fu di un fedtle , e 
Servilia poi Lucio. 

(chi al Tonno . 

Sem. r? Cco il mio ben , che chiufi hàgli oc- 
S2j Ma "ni^> qucrti orrori 

E come andar mai ponno 

Sonno, e catene. Ah troppo il grave pcfo 

Render deve pcnofi 

Al milero i ripofi . 

Oh crudo indegno laccio 

PotelFe il pianto mio.... 
JVf^iw/.Cara ti abbraccio. fognando, 
Snv. Mcnlio . fi [veglia . 

Mani. Scrvilia. Oh Dei .' dove ti ftringo. 

Nel Carcere, tra i ferri <* e come mai 

Qui 




SECONDO. 2i 
Qu) meco ti riveggo? 
Serv. Manlio, mio ben, cor mio, 
Qiì da Tito impetrai 
venirti a ritrovar ; Ma di qual fogno 
Turbava il tuo ripoTo . 
Mani» Afcolta Mi parea nel Campidoglio 
Fra gli applaufì feftivi 
Del Popolo, leder luIPalta cima 
Di Carro Trionfai . Di verde alloro 
Cinto avea il crine, e Tito mi parea 
Meco adìfo veder , che su la fronte 
Caldi paterni baci a me porgea^ 
E te fui Carro unita 
Stringer pur mi parca dolce Confortc .* 
Ma tu piangi Ben mio? 
Servt Piango que' bacì. 

Che ti ftampòr sa -hi tfii Ita frónte . 
Il crudel Genitor . 
jVlijw/. Chi sa, ttllora •• i . • 
Co fogni il Ciel fa? ella . 
Dalle labra di Tito ufcir potrebbe , 
Nel bacio, eh' io fognai 
Il mclfaggio di pace al mio tormento, 
Strv, Ahi che bacio fognato é tradimento . 
Per falvarti ben mio ^ 
Qual arte non ufai ,• ragioni, epiantl' 
Non vallerò a placar di Tito il core. 
Lodò il mio dir, nicgando il dono, edifle 
Che fatto irrevocabile già fcriflc 
j^anl, Chisi. Tito di Manlio è Genitore 
iopravcrtne Lucio gli dà la fentenza'"" 
Lue Nuncionc vengo a te della tua forte' 
Vita fc vuoi, e fc non vuoi la morte 
Xi/lanL Manlio, che la legge ^^jj^^* 
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De nemici latini 
Non vffcrvo^ e Geminio 
Lor Duce uccife in fin poi ar cimento^ 
Qiiaìtdo il brun della notte Udì /colora 
Rccifa fia r indepna te/la ^ e mora. 
Lue. Troppo mal corri (ponde al tuovalorc 
La Patria Iconolccntc. 
lùìggi da qucfti orrori, 
li ta ciiC aluovc il mcrto tuo fi onori . 
Mani. Luc:o, che dici mai? 
Lue. Afcolta. In qucfto foglio 

Mojifando un* altra carta, 
L'efcrcito latino 
Me per fiio Duce acclama ; 
Jo per giovarti Iblo , 
L'uHotta acccttcìò. 

Vieni nel Campo, c a tcfaran foggctte 

Tutte l'armi nemiche, 

E in tua diteCa .. . .. 
iVJ.jw/. Taci 

Lucio, clic co! tuo dir qucft'alma offendi . 

A clu naque Romana 

Non può morte recar doglia ^ofpa vento: 

Il fallo, c non la pena c mio tormento. 

A Tito vanne, e digli 

Che di mia giu(b morte 

Bacio il decreto; e bacio 

Chi me lo reca, e che Colo dcfìo 

Bacciare ancor di chi lo (crilfc il piede. 
Lue. OquaJ animo ccccKòin tcrificde. 



parte . 



SCE- 
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SCENA XIV. 

Manlio, e Servii ia, 
JManl. \ >f IA Servii ia adorata , 

IVI BcU'alma Tcnza colpa 
Perdona al fallo mio tu pur pietofa ; 
Eccomi a piedi tuoi, la mano porgi, 
Lafcia che in effa imprima 
Fedele il bacio eterno, 
E poi ti lafcio o cara. 
Serv. (Avraropo, c tremo.) ($lio; 
Mani, Ma tu piangi ben mio, rafciuga ilci« 
Ah la coilanza mia veggo in periglio. 
Pupille amabili , 

Se voi piangete^ — • 

Tiranne fietc 
Di queflo cor. 
Tiranne tanto, 
Che il voftro pianto 
Dolente, e mi fero 
Mi fa morir. 
Soffri a con pace 
La mia catena , 
Ma quelle lagrime 
Tutta la pena 

Mifafcntir. Pupille ec. 

SCENA XV. 
Servilia fola» 

S'Egli è pur ver che di dolor fi mora 
Poco avrai da dolerti anima mia: 

Del 
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Del morir mio già s'avicina rora. 

Vengo mio dolce Spofo, 

Vengo tcco a goder grato ripofo. 
Se li condanni a morte 
Il Gcniror ingrato, 
Del tuo morir la forte, 
Caro Con forte - amato. 
Io fcguitar (apro. 
Tu torti a me tcdelc, 
A te tedel fon io; 
Frema il dcftin crudele, 
Nò che da te ben mio, 
Dividermi nonsò. 

Se ti ce. 



Fint dell'atto Secondo, 
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ATTO TERzd 

SCENA PRIMA. 

Giardino 
Servilia , Lucio , e Dccìo , 

Scr» T Ucio, deh per pietà del mio dolore 
1^ Intercedi per ManliaAlPadre tor- 
Digli che quefto e un colpo (na. 
Per cuiRoma e in periglio,ech*ci s*ingan* 
CheReo non é,c che (creo lo crede (na^ 
Soffra almenchedi Titoei torni al piede. 
D<c. Ogni preghiera vana — — — 
SaràherviUa, ad amollir quel coir. 
Delle Romane fchierc 
Tutti i voti raccolti a prò del figlio 
loporfi a Tito, e tjuafi alle minacele 
MoflTo da troppo fervido dcfire 
Arrivò il labro con (overchio ardire; 
Ma che prò nulla ottenne il labro mio. 
Imc. Se alle Romane Ichierc 

E' sì caradi Manliooggt la vita > 
Faccia l'ultime prove 
Prima la tenerezza, eTito il figlio 
Vegga al (Uopie, chefeperfifte ancora» 
Dee io l'armi latine 
Io reggerò, tu reggi le Romane, 
E ftrctto in dolcerace ilLaiioaRoma 
Manlio fi Talvi . 
Dee. E come 
Tanto prometter puoi ? Tu de Latini 

Sci 




f 
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Sci nemico. 
Lue. Io lo lui, (bno or Tuo Duce; 
Che tu creda a miei detti ora non voglio 
Leggilo Icritto in qncl fegnato toglio. 
gli mojlra il foglio. 
Dee. Dunque fi corra a maturar l' Imprcfa ; 
Di Manlio il calo vuol pronta ditcfa . 

parte, 

S C E N A II. 

Servilliay c Lucio. 

Ser, C OEno,deliro,odi fognarmi fembra.^ 
Lue. «3 Ne deliri, ne fogni fono i tuoi. 
Rallerena il tuo core , 
Ratliiiga i tuoi bei lumi ; 
Manlio lalvo farà, Lucio tei giura; 
Tu ìì placar procura 
Di Vircllia Jo fdcgno, e fa che almeno 
Prezzo della mia telafh inga al (cno, 
Son Iventurato, 

Ma per voi fpero 

Veder placato 

Quel cor fevero, 

E del mio amore 

Del mio dolore 

Aver pietà . 
Se Io vedete 

Per me pregate , 

Per mj piangete. 

Tutto adopratc , 

Si placherà . 

Son ce. 
SCE- 
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s e E N A III. 

Ser. JO non todieau Jir.quando piA fierm 

1 Sembrava la tcpcfìa,'n mio conforto 
Si cangia il vento ,c mi conduce al Porco* 

yit, Serviliat ah che alla fine 
Sento cheilfanguesu gli affetti ntei 
La fiia ragion loftiene. Ahpotefs*io 
Manlio falvarcon tutto il (àngncmio. 

Serv, Providenza de fonimi eterni Dei 
Come in ùn foJp iftante 
Vitellia amata si cangiata Tei) 

Vit. V tu perche si lieta? 
Il cangtaimnuuTnto vfafcuno intende. 
Ma ilcAngiamento tuo chi mai cooipneiR 
Forfè Tito pictofò (if^J 
Nell'alma ri Ifenii quei moti iftcfTì 
Che il fanrue pur deftò nell'alma mia > 
E a Mtnlio dié il perdono? 

Serv. Il cor di Tito 
Implacabile fempre egual rigore 
Fin ormoftròi ma pur potrebbe amore 
Manlio falvar. Delle Litioe (quadre 
E* Lucio elletto Duce. 
Ama Lucio Vitellia .• 
Di Manlio é Lucio amico, 
E lo crede innocente . 
Ah s'egli e vero, che la tna.virttttc 
Già Pire tue corrcfTc, 
Fa che premio tu fia di fua faiutc ; 

. L'efercitp jR;oBi«iiQ . * . . 
. . Ei 
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Ei pur di Manlio vuol falva la vita, 
E Ja farà, fc tu gli porgi aita. 
Se bi lini la pace 

Goder del tuo core. 

Col laccio d'amore 

Tu lìringi, tu .innoda 

Quel braccio, qucH'alma , 

Che calma può dar. 
Ma (c ancor ritrol'a 

Rcfirti alla forte, 

J)i Manlio la morte 

Non vuoi riparar. Se ce. 

SCENA IV. 

Vitellia fola, 

CHE rifolvi o Vitell fa 
La ragione,il dovcre,il fanguCjC quanto 
Ha di più facro in se bella virtutc. 
Nel debellare i capriciofi affetti, 
Tutro di Manlio a te la vita chiede . 
Ah già (eneo che amor nel (cno languc, 
E vinto cede alla ragion del fangue. 
Qjicl genio che naice, 
E amore si appella 
Non dà più diletto 
Se manca l'oggetto ; 
Se manca la (peme 
Languite l'amor. 
JVla fé da una ftcfTa 
Sorgente dilcende , < 
JI languc (ì accende 
Di un candido amore, 

E fcm- 
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£ fempre hà fui core 
Lo Oeuo valor. Quel ce» 

SCENA V. 

Loggie in vicininza de Giardini di Tito. 

TitOf Lucio f poi Manlio^ con guardie» 
Tir. /^H*ei venga a me davanti 
VJ In virtù di tue preci 

Già Lucio comandai. 
Lue. Baciarti il piede 

Pria d'efTcr tratto a morte egfi ti eh icf'^ , 
Tit Ecco ManIio,chcgiùngc,CaTma cortaza.) 
Lucio ferbo ancor per lui qualche fpcranza.) 
iVJ^T«/.Fadre, Tito, Signor, aqucftc labra 

S* inpinocchi a . 

Pria, che del favellar conceda l'ufo 

Permetti almen baciar tua dcftra ioitc* 
Tit. Colui, che reo di morte 

Del Padre, o put del giudice la dcftra 

Bacciar non c più degno. 
Lue. (Che implacabile cor/) • " -••'^ 
J^lanl. Calici fiero Idegno 

Placa o Padre, tiprcgo, iobacioincfla 

La giufla legge contro Manlio impreffal 
Bacia la mano , e fi leva . 
Tit. O temerario cor la man baciarti , 

E da me non concelfo il don rubba(ti? 

Infìdiolo bacio 

Con vigor penetrante 

Dalla man per le vene al cor fei giunto » 

E introduci pietà dov'è rigore.) 
Lue. (Par ch'ci rilfenta il naturale amore.) 

Tit, 
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Tu. Troppo ardito Roman , fci rso di colpa 
Che conobbe il Senato, 
. Che la Icjfpc condanna , ella ^r'^'crillc 

) La mi Ite, che lep^cUi; cTito Iciillc . 

. » M.7fì!. Piego pria, che alla (cure 

Il capo a te, pieccdc 
L'orior del mo ■f^'litto la b'pcnne, 
Ne a preparn per iu' Manlioqui venne- 
->v . ^ . Lagrazia^ per cui venni, o Tito alcolca 

Sci villa , à cui fvcnai 
L'adorato Germino, 
Dall' inniKcntc colpa_ 
D'circr La-ma cllolui. 
Deh almeno , o caro Padre , ta che lia 
Degna di tal favor la morte mia . 
Tit. (Intenerito in (onn , e tinalì viene 
11 pianto a queftc luci .) 
Figlio, l'amor di Padre lode/to infcno, 
E quanto chiedi ti conce io appieno ; 
Ma non per que(to impiini 
Andar ponno gli errori, 
Se ti ncg.Ti l2 mano, 
Amato i 'slio mio , 
Quefle braccia ti dò /Vattene, emori. 
Mani. Con qucll'amplclfo, o Fadrc, 
Lieto a morir m'invio, 
Cono! co li tallo mio 
Amato Genitor . 
Alla tortpna ingrara 
Tanto rigor perdono. 
Se degno ancora io Iòno 
Del tuo Paterno amor. 

Gon queft'ec. 
pnrtc con Lucio, 
^ se E- 
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SCENA VI. 

Tito folo^ e penftcrofo* 

Già data èia Sentenza , cai reo fui colio 
Pende la fciirc, e fo! fra pochi iftanti 
Del Figlio il capo dal biiOo rccifo 
Sarà di polve, e del luo (angue intrifo. 
Morirà Manlio? c quale tu la colpa f 
Il Giudice chi fu? chi il delinquente? 
Fij la colpa aver vinto 
Il condottier delle nemiche Cquatfre ^ 
II Reo fù un figlioje il GiudicePIù il Padre. 
Padre ^ no, che di Padre 
Non merta il nomrrhi txaffi/Tc un figlio . 
Fu ilConlolo? chcConfblo/ chi toglie 
A Roma il fuo fcftegno 
Non ama la Tua gipria , ama il fuo danno. 
Suo Confolo non c, ma fuo Tiranno, 
Figlio, le con tal nome 
PofTo chiamarti ancor , poiché ti tclfi 
La vita, che ti diedi 
Di tù le reco fui giuflo, o crudele? 
Parla; ma s'egli è eftinto 
Come rifpoader può? Figlio infelice, 
Ahi , che più noi vedrò ; Sì, che lo vedo 
A me girar d'intorno; 
Vorrei ff tingerlo al fcn: ah, che non poflb 
Più mirar di quel volto 
Tutto afpcifo di fangue.» • ■ ...»'ì4,,ì, 
Lo fuggo , o pur r abbraccio? f .v.T 
Chi mi porge confìglior' 
Hq una Larva d'avanti , o pure un figlio? 
iu> Veggo 
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Veggo un'ombra, che orribii leverà 
Mi Ipaventa, m'inlulta, minaccia; 
E* r immago d'AIctto, o Megera? 
Nòjc'l mio tìglio,chc ogn'or mi imtacia 
La lua morte, c la mia crudeltà. 

Fuggir tento dall'orrido alpetto , 
Ma a tcrmarfi il mio piede e coftrcito , 
Che per tema pivi moto non hà. 

Veggo ce. 

SCENA VII. 

Gran ftrada fuori di Roma, per cui vie- 
ne Manlio (u Carro trionfale con Lu- 
cio , e Latini, eDccio, coni Romani. 

Manlio fui Carro guidato da Soldati^ SerxiUay 
ditelli a , Lticio^ De fio , e Popolo ^pot Tito . 

CORO. 

Del torte Manlio 
Nome maggiore 
In riva al Tevere 
Mai non Tuonò. 
Nò tanto merito, 
Tanto valore 
L'ombra de fccoli 
Coprit non può. 

Del forte ec. 
Mentre fi cantn il Coro , Manilio fcende . 
Tit. X 1 On mori ManliorVilipelo in Ro. 
, IN Efcc furio fo . (ma 

E' il comando del Conioìo? di Tito? 

.Chi 




TERZO. 4? 
Chi dié il pcrdono?QuIdo?e eh i al fcltone 
Ciorni di viu in ^jucTto dì dcitini? 
Dov*è quert*tbBtret| ftlTsbfoiafiVft 

Naque qucft'tima? 
Tm$i Viva Manlio, Viva. 

Decio s' avuanza a Tito» 
Vee. Quefti aon più 4i R^ma , 
Non più di Tito Figlio, 
Ma del Campo Roman conqjniftailliiftre» 
Che ai Littori lo tolU 
Ti prefefitoo Signor, t^trmate ichicre 
Vogliono la fua vita, e il fuo trionfo. 
Imc. tfol per Manlio oggi tu vedio Tito 
Mifte a quelle di Roma in bella pace 
f Le Falangi Latine; un si' bel giorno 
Deh' Tito non turbare» e fà che fta 
Di Lauro Triontal quel crine adorno. 
Xi*-( Ti tocche vedi . ) Decio^aioico Lucio » 
Cusrdando le fchten^ 
E' il voler delle Tquadre 
Legge alla Legge ijn mano 
Chiiicne Roma ralCoofolo bàPImpero*. 
Manlio, Figlio, alla Patri». 
Vi¥i, ed al Padre, e qucfta 
Nel tuo nuovo natal virtude impara : 
Quel Cittadin , che vago è di vittori* 
Della Patria ricerchi 
L'obbedienza pria; dopo U glorit% 
,A Servilia, che degno 
E di ainore,e di tede, è al mondo cfempio 
. Sringi la man di Spofo. 
^ Jljfd»/. O magnanino Tito» 
Setv. O gcoerofo. 

Xi>. E tu Yitcliia ancor la dcHra por^t 
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A Lucio, per cui oggi il Lazio intere 
Non fi diltinguepiù dal fiiol Komano 
Vit. Volontaria o Signor ecco la mano 
Ittr. Oh' dolce , ed amatilTìma mercede 
Di mia coftantc, ed incorotta tede. 

CORO. 

Del forte Manlio 

Nome maggiore 

In riva al Tevere 

Mai non Tuonò. 
Nò tanto merito. 

Tanto valore 

L'ombra de fccoli 

Coprir non può. 



Fifie del Dramma. 




